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1. N. 299 - Martedì 18 DICEMBRE 2001

1.1 Politica & Informazione - Quei talebani dell'Europeismo 

Sta, come pare, finendo la guerra in Afghanistan: una sofferta, ma necessaria impresa della civiltà occidentale che non può esimersi dal colpire le basi di un terrorismo senza quartiere sofisticato e pericoloso. E tuttavia, tornando alle nostre povere cose, sembra che la tendenza antilaica dei talebani abbia ahimè fatto scuola, secondo una scuola coranica di integralismo che pensavamo escissa completamente dalla tradizione liberale che, dalla “Magna Charta” in poi, è la cifra distintiva del nostro Occidente. E cioè la setta dei “talebani dell’europeismo”. Abbiamo infatti assistito nelle ultime settimane ad un frastuono mediatico che faceva dell’Europa una divinità impietosa e corrusca, alla quale andavano offerte in sacrificio, come vittime rituali, valori e identità, interessi legittimi e specificità territoriali, in nome di una “Europa non si sa bene che cosa”. Lo si è visto, per citare un limitato esempio, sull’Autorithy alimentare, dove la vocazione naturale e storica della cultura del buon cibo di una città come Parma, veniva sacrificata, nel cinico “do ut des” delle tecnocrazie, per Helsinkij, una splendida città del profondo Nord, carica di cultura e di storia, ma che, sul terreno alimentare (e non ce ne vogliano gli amici finlandesi) ci sembra all’avanguardia solo per il congelamento del merluzzo. Eppure, secondo le madrasse europeiste (a tanto appaiono ormai ridotti i vertici dei giornali e delle tv italiane e non solo), ogni legittima perplessità avanzata sulle opzioni che arrivano da Bruxelles all’insegna del “prendere o lasciare” diventa un’eresia: subentra un perenne “ministero per la promozione della virtù e la repressione del vizio” (per restare nella similitudine di Kandahar) che accusa i “miscredenti infedeli” che non si piegano all’ordine. E impone con chiassosa petulanza la crescita della barba o la cortina del burqa di rito europeista. Vivaddio, restiamo laici, nella laicità della politica. Ogni Paese difende, com’è ovvio, i suoi legittimi interessi nazionali e l’Italia (compresa la Padania) può smetterla di fare il fanalino di coda, il convitato d’Europa solo se indossa la giacchetta da cameriere. La pari dignità con gli altri Paesi non la regala nessuno, nemmeno le tecnocrazie apolidi o le lobbies finanziarie: va conquistata giorno per giorno, come fanno tutti. E ci auguriamo allora che smetta di indossare il polveroso mantello di Maometto quel mullah a capo della Farnesina che è riuscito nell’impossibile impresa di mettersi di traverso al ministro della Difesa, a quello delle Politiche Comunitarie, a quello della Giustizia, a quello dell’Agricoltura. Se proprio vuol far rendere per il bene del Paese le sue raffinate ed esclusive frequentazioni, si occupi finalmente di difendere il cioccolato. Già perché il nostro (come quello della Spagna) è sotto processo dalla Ue (così impegnata a sancire il diametro dei piselli e la curvatura delle banane) perché troppo buono. Non è fatto (chiedere ai nostri produttori) con i surrogati transgenici tollerati altrove e difende invece la genuinità del cacao (e quei Paesi del Terzo Mondo, naturalmente ignorati da quei pifferi dei “No Global”, che rischiano una maggiore povertà). Sarà cioccolato amaro, caro emiro, ma aiuta la dignità del Paese. 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Le fondazioni bancarie ritornano ai cittadini 

Passa la linea sostenuta dai leghisti: il controllo va finalmente al territorio

Fondazioni bancarie, si cambia musica. Con l’approvazione ieri sera da parte della Camera di alcuni emendamenti alla Finanziaria, il Parlamento ha messo una seria ipoteca sul ritorno di queste istituzioni al controllo da parte dei cittadini. Il provvedimento deve passare ovviamente all’esame del Senato, ma l’obiettivo sembra esser ormai in cassaforte. «D’ora in avanti la rappresentanza degli Enti locali negli organi d’indirizzo sarà molto importante - spiega l’onorevole leghista Sergio Rossi, membro della Commissione Finanze di Montecitorio - anzi, la rappresentanza sarà finalmente maggioritaria». È questo l’unico cambiamento di rotta che avverrà nelle fondazioni bancarie? «Verranno anche ampliato i campi in cui le fondazioni possono operare, destinando i fondi e i contributi del caso. Ma sicuramente la novità più interessante è il ritorno delle stesse al territorio. Ora gli Enti locali hanno molti più poteri rispetto a prima». Cosa cambierà in concreto per i cittadini? «Ci sarà sicuramente maggiore attenzione ai loro bisogni: quindi più risorse destinate al campo del sociale, a quanto cioè pertiene strettamente alla vita di tutti i giorni della gente comune e del territorio nel quale vivono: ricerca, sanità, istruzione». Fino ad oggi chi aveva in mano il pallino all’interno delle fondazioni bancarie? «Il pallino era in mano alla cosiddetta “società civile”, rappresentata da una serie di associazioni che sono più o meno laiche, ma che più o meno direttamente dipendono da sponsorizzazioni politiche. Un altro difetto di questo sistema è che gli organi d’indirizzo sono troppo spesso autoreferenziali: non essendoci nessuno che li controlla, l’utilizzo del patrimonio delle fondazioni lascia sovente alquanto perplessi». In quale senso, onorevole? «Diciamo che troppo spesso si assiste a favoritismi di tipo personalistico». Ci sono stati problemi all’interno della maggioranza al momento della votazione? «Le uniche resistenze sono venute dal Biancofiore e da La Malfa, che non erano molto contenti di questo cambio di direzione». In fine, si tratta di una vittoria della Lega? «La Lega si era già battuta all’epoca dell’Ulivo, durante l’ultima riforma delle fondazioni, perché gli Enti locali avessero più spazio all’interno ed era stata sconfitta. Adesso finalmente siamo riusciti a portare a casa questo risultato importantissimo. Già il collega Giancarlo Giorgetti aveva presentato una proposta di legge in questo senso in commissione Bilancio. Si doveva iniziare a discuterla a inizio dicembre, ma il governo ci ha preceduti, facendo sua questa nostra battaglia». Anche la commissione Bilancio della Camera ha presentato in aula a Montecitorio una serie di emendamenti all’articolo 9 della Finanziaria, quello che riforma il settore delle fondazioni bancarie. Tra gli emendamenti presentati ce n’è uno che modifica e ridimensiona il ruolo del ministero dell’Economia e della Banca d’Italia così come è stato definito nel testo approvato nei giorni scorsi dalla stessa commissione. L’emendamento recepisce così le critiche di quanti, nella maggioranza e nell’opposizione, sostenevano che la riforma avrebbe portato ad una ripubblicizzazione delle banche. I poteri del ministero dell’Economia e della Banca d’Italia vengono ricondotti nell’ambito della normativa in vigore, cioè le leggi Ciampi e Draghi. In particolare, viene eliminato il passaggio che attribuiva alla Banca d’Italia il potere di indicare i criteri ai quali devono conformarsi gli assetti proprietari delle società di gestione del risparmio, cioè le società alle quali le fondazioni devono conferire le partecipazioni nelle banche. Per quanto riguarda, invece, il ministero dell’Economia, viene meno il passaggio in cui si attribuiva al ministero il potere di indicare i criteri di scelta dei componenti degli organi statuari della società di gestione del risparmio. I due passaggi sono sostituiti, invece, con una nuova dicitura che recita: «Il ministero dell’Economia e la Banca d’Italia esercitano i poteri ad essi attribuiti dal decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385 e dal decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58», cioè le leggi Ciampi e Draghi. Ma per Gianfranco Fini, la riformulazione degli emendamenti alla finanziaria sul tema delle fondazioni bancarie non cambia la linea del governo, limitandosi a fare delle precisazioni, per evitare equivoci e fraintendimenti. Il vicepremier respinge così l'interpretazione secondo cui i nuovi emendamenti ridimensionano il potere del ministero dell’Economia e della Banca d’Italia nell’indirizzo delle fondazioni bancarie. 


Roberto Pich

1.3 Municipalizzate più forti contro le multinazionali

La Camera approva incentivi per gli accorpamenti, Carroccio soddisfatto

Via libera dell’aula della Camera all’articolo 28 della finanziaria, che disciplina il settore delle aziende municipalizzate. Il testo prevede la separazione tra la proprietà delle reti, il cui controllo resta ai Comuni, e la gestione. Nella sua ultima riformulazione l’articolo 28 contiene anche un meccanismo di incentivi alle aggregazioni e agli accorpamenti tra municipalizzate sul modello di quanto è avvenuto nel settore bancario. L’obiettivo è quello di favorire la crescita dimensionale prima di affrontare la libera concorrenza. Il testo prevede anche un periodo transitorio di minimo 3 e massimo 7 anni, in cui le aziende di gestione possono contare sull’affidamento diretto da parte dei Comuni. Al termine di quel periodo le imprese potranno essere privatizzate. Il periodo di affidamento diretto sarà tanto più lungo (fra i tre e i sette anni) quanto più le aziende del settore procederanno a fusioni e accorpamenti. Risultati che lasciano pienamente soddisfatto Ettore Pirovano, primo cittadino di Caravaggio e senatore leghista. «C’è stato un tentativo di eccesso di liberalizzazione e privatizzazione - spiega -. Qualcuno stava puntando al ribaltamento completo del controllo da parte delle istituzioni pubbliche sulle reti di loro proprietà. Noi siamo, invece, da sempre contrari e credo che lo saremo sempre all’arrivo delle multinazionali che potrebbero cannibalizzare tutte quelle realtà che funzionano bene e che sono state create dai Comuni riuniti in un consorzio o in una Società per azioni con lo scopo di gestire i servizi sul proprio territorio».

Crede che i Comuni dovranno continuare ad unirsi o potranno anche muoversi da soli? «Le amministrazioni comunali non devono muoversi da sole soprattutto perché non ne hanno i mezzi economici e finanziari. Dovrebbero, invece, puntare a una forma consortile. Ci sono realtà piccole che non possono continuare a illudersi di potere gestire da sole la distribuzione del gas oltre a controllare il ciclo integrato delle acque».

Cosa comporta la distinzione tra gestore e proprietario della rete? «È importantissimo che la proprietà delle reti resti nelle mani dei Comuni e dei cittadini; è una sorta di garanzia di controllo locale. Le amministrazioni locali potrebbero, infatti, usare la loro proprietà come arma di controllo nei confronti della società di gestione. In qualsiasi occasione, il ruolo fondamentale lo gioca chi vanta la proprietà dei tubi e delle valvole. Altrimenti si rischierebbe di trovarsi sotto un continuo ricatto del “gestore padrone”. Anche per questo sono molto felice che la Lega sia stata determinate con la caparbietà dei senatori e dei deputati, nell’ottenere questo risultato determinate per consentire il passaggio di poteri di cui la devoluzione è solo il prologo. Mantenere la proprietà della rete è fondamentale per la libertà di agire sapendo che chiunque venga a casa nostra comunque non ne è il proprietario».

La realtà di Caravaggio dove questa distinzione, in un certo senso già esiste, può essere un esempio per tutti? «Sul nostro territorio esistono realtà di questo genere che “funzionano” benissimo e che sono nate come consorzio di Comuni. Un esempio può essere la Cogeide che da consorzio di depurazione delle acque per il mio Comune si è tramutata in una società per azioni a controllo pubblico nella quale abbiamo fatto intervenire un privato che ha portato la sua professionalità nell’ambito della gestione delle reti. Da due anni questa società gestisce anche il servizio gas e il servizio acqua con risultati molto positivi. Sono stati fatti grandi investimenti e, posso assicurare che la velocità di intervento in caso di emergenza non è paragonabile alla “lumaca” che era invece il Comune. In una realtà di 15mila abitanti, questa società ha fatto investimenti sulla rete gas per più di un miliardo tra riparazioni ed estensione di rete».

Quali sono dunque i vantaggi concreti per i cittadini in questa “riforma”? «Nei Comuni non sono mai esistite professionalità e concetti di gestione privata e di investimento sulle reti. Molte realtà da una decina di anni stanno viaggiando mettendo le pezze sui tubi e hanno le reti che sono obsolete e gravate da gravissime perdite con grande rischio per gli abitanti. Passando la responsabilità tecnica e penale ad una società di gestione che ha tutto l’interesse a conseguire bilanci con un minimo di utile, in primo luogo si garantisce una maggiore sicurezza degli impianti. Il gestore ha grande interesse a modernizzare la rete perché dal punto di vista imprenditoriale, le perdite costituiscono un negativo industriale. I gestori devono così limitare al massimo le perdite e migliorare il servizio garantendo una qualità del servizio indicata in modo chiarissimo nella carta dei servizi che viene distribuita preventivamente ai cittadini. Un testo sul quale è indicato anche qual è il tempo massimo di intervento per una chiamata di emergenza. Nella convenzione con la quale si cede la gestione del servizio è poi sottolineato anche come la decisione sul ritocco delle tariffe e sulla variazione della qualità del servizio deve essere condivisa dall’amministrazione comunale attraverso una commissione mista istituita appositamente».

In Senato quando prevedete di esaminare il documento? «Il testo dovrebbe arrivarci giovedì mattina. Noi lavoreremo ad oltranza fino a quando sarà approvato e credo che, grazie anche alla compattezza dei membri della Cdl, finiremo sabato».

A testimoniare l’unità di intenti che unisce le forze di governo, il responsabile Industria ed Energia di Alleanza Nazionale, Stefano Saglia, secondo il quale “sui servizi pubblici locali si è raggiunta una svolta storica”. «Abbiamo lavorato con il relatore e il presidente della Commissione Attività Produttive ad una norma - spiega Saglia - che introducesse concretamente liberalizzazione e privatizzazione, salvaguardando il patrimonio che i cittadini hanno affidato agli enti locali. Prevedendo la gradualità - aggiunge - potremo avere, entro qualche anno, un mercato libero dei servizi, lasciando alla aziende pubbliche il tempo necessario per aprirsi al mercato, soprattutto attraverso processi di aggregazione». Soddisfazione è stata espressa anche dal presidente di Asstra (l’associazione delle imprese del trasporto pubblico locale), Enrico Mingardi secondo il quale «il comparto dei trasporti pubblici sembra già avviato verso una liberalizzazione che porterà efficienza nei servizi e forti risparmi nei bilanci delle Regioni e delle altre amministrazioni locali».


Simone Boiocchi

1.4 Lega al governo, risultati tangibili 

Durante questi mesi, nonostante l'emergenza internazionale, le cose sono cambiate. In meglio

Quando sei mesi fa i ministri del governo Berlusconi giurarono nelle mani del presidente Ciampi, la Casa delle Libertà aveva già chiaro il programma da portare avanti. Lo stesso presidente del Consiglio, come si ricorderà, aveva stipulato in televisione un patto con gli italiani sulle cose da fare. Quell’accordo con il popolo fu sancito dalla vittoria elettorale. A quell’epoca, però, nessuno avrebbe mai potuto immaginare che i mesi futuri sarebbero stati caratterizzati da avvenimenti straordinari, per la loro tragicità e il loro grado di coinvolgimento, come gli attentati di New York. Al momento in cui scriviamo non sappiamo cosa potrà accadere nel prossimo futuro, ma quanto è già successo basta e avanza per restare sgomenti. Forse perché tutti sappiamo che la soluzione agli attacchi terroristici dell’integralismo islamico, e quindi la guerra in Afghanistan, è più grave e dolorosa del problema stesso. Tutto ciò non poteva non condizionare l’azione del governo, tutt’oggi impegnato tanto sul fronte diplomatico quanto su quello di guerra. In tal senso, come rappresentante istituzionale, ma soprattutto come leghista che fa politica tra la gente e per la gente, sento il dovere di rivolgere uno speciale saluto e un ringraziamento ai nostri soldati impegnati in terre e mari lontani. Pur con tutti questi imprevisti il governo della Casa delle Libertà è andato avanti. Del resto la stessa permanenza della Lega Nord nell’esecutivo si giustifica solo con la realizzazione di alcune cose. Tra queste la prima in assoluto è la devolution. Il provvedimento approvato dal governo che trasferisce competenza esclusiva alle Regioni in materia di scuole, sanità e polizia locale, costituisce il primo vero passo verso il federalismo, così come da noi sempre portato avanti, ma anche un successo personale del ministro per le Riforme, Umberto Bossi. Altro obiettivo raggiunto è stato quello dell’adozione di misure per il rilancio dell’economia, con l’abolizione delle tasse di successioni e donazioni, gli incentivi per il reinvestimento degli utili, le norme per la riemersione del sommerso, la semplificazione fiscale con particolare riguardo per le piccole aziende. Si tratta di provvedimento i cui benefici effetti per gli italiani cominceranno a farsi sentire presto ed è importante averli adottati già nei primi cento giorni di governo. Ci sono poi le altre due grosse questioni che vedono impegnati in primo piano uomini del Carroccio: la riforma della Giustizia, fortemente voluta dal ministro Roberto Castelli, ormai non più rinviabile anche alla luce dei recenti impegni internazionali presi dal presidente del Consiglio Berlusconi con il presidente di turno dell’Unione europea; il piano del governo sulla previdenza già presentata dal ministro del Welfare, Roberto Maroni, che porterà, tra l’altro, ad una liberalizzazione concordata con le parti sociali dell’età pensionabile. Anche in questo caso si tratta di una vera e propria rivoluzione che dovrà permettere al popolo, e non ai burocrati di Stato, di scegliere quando e come godersi la propria pensione. Infine, l’integrazione europea. Sino a sei mesi fa, per quanto riguarda questa materia, il nostro Parlamento si limitava ad una mera ratifica di accordi già fatti nei salotti di Bruxelles e Strasburgo dove i rappresentanti italiani del centrosinistra sostavano solo nell’anticamera. Oggi, e lo posso affermare soprattutto in virtù della mia ancor breve ma intensa esperienza di presidente della XIV commissione della Camera per le Politiche dell’Ue, non è più così. L’Italia non accetta ad occhi chiusi tutto quanto viene stabilito in nome di un europeismo senza futuro e senza libertà. Questo tipo di integrazione non ci interessa. In tutte le visite fatte sino ad oggi nei vari Paesi già membri, o candidati ad esserlo, dell’Ue, ai rappresentanti istituzionali ho sempre detto una sola cosa: la Lega Nord vuole l’Europa dei popoli intesa come Confederazione di Stati dove il potere, come quello dell’elezione del presidente della commissione, sia riconosciuto ai cittadini. Ecco perché un’idea assurda e illiberale, come quella del mandato di cattura europeo, non poteva e non doveva passare. Questa vicenda ha dato, e darà ancora, credito al nostro Paese, che ha dimostrato da un lato di non volere prendere in giro il proprio popolo, adottando un provvedimento che era persino contrario alla nostra Costituzione, e dall’altro quanto diffuso sia in alcuni politici italiani (soprattutto del centrosinistra) la pessima abitudine dell’europeismo a tutti i costi, anche calpestando gli ordinamenti nazionali. Tutto ciò è successo anche perché in passato non abbiamo mai avuto voce in capitolo nella fase ascendente del diritto comunitario ma, con la Lega al governo, anche in questo la musica è cambiata. 


Giacomo Stucchi - Presidente commissione Politiche dell’Unione Europea Camera dei Deputati

1.5 Giancarlo Galli: «Tremonti è interprete della spinta che viene dal Nord» 

«A mio parere Giulio Tremonti è uno dei migliori ministri che non so da quanto tempo a questa parte la Repubblica Italiana abbia avuto». Esordisce così l’economista Giancarlo Galli autore del libro “L’euro la grande scommessa” Mondadori Editore. «È una persona di grandissima competenza - prosegue Galli - che ha anche il coraggio di dire le cose spiacevoli. Dalla vera situazione della finanza pubblica alla gestione di alcuni organismi come la Consob. Da qui l’ultimissima polemica con Spaventa».

Ieri sul Corriere della Sera un articolo di Geminello Alvi ha dipinto Tremonti come il ministro settentrionale. Che ne pensa? «A me sembra che questo sia un enorme complimento. Forse qualcuno vi ha visto una puntata critica ma a mio parere definirlo il “settentrionale” è un’aggettivazione positiva».

Perchè? «Un ministro italiano oggi che cosa può essere se non settentrionale. Dovrebbe essere un burocrate romano? Dovrebbe essere magari un avellinese, della regione dove ancora oggi a vent’anni di distanza dal terremoto assistiamo a delle tragedie come quella di San Gregorio? Evidentemente se l’Italia ha la possibilità di rimanere agganciata all’Europa ma anche di svolgere un ruolo assolutamente positivo e propulsore. Questo deriva dalle sue radici dalle sue matrici, dalle sue impostazioni settentrionali perché è dal Nord, in particolare dalla Padania che viene quella spinta che non solo è economica ma che se vogliamo è anche civile». 

Ancora Alvi dice di Tremonti che vuol essere il vendicatore dei contribuenti oppressi. «Che cosa c’è di meglio per rilanciare l’economia italiana se non tentare di mettere le mani nella spesa pubblica. Se non vedere di liberare il contribuente da tanti pesi che lo opprimono. Purtroppo Tremonti si è trovato di fronte a una situazione ereditata dal passato e che è attribuibile, a parer mio, non solo ai governi di centro sinistra ma piuttosto ad una cultura italiana, quella della spesa pubblica facile, alla cultura del compromesso, alla cultura delle non scelte che permeava tutti e che alla fine si traduceva sempre di fronte a una necessità, nulla di meglio che imporre altre tasse, altri tributi, altri balzelli».

Naturalmente Tremonti avrebbe voluto probabilmente ridurre le tasse? «Credo di sì. Ma eventi straordinari come la recessione mondiale, che già si era delineata prima dell’11 settembre e che è stata acuita da quegli eventi e che poi continua e che forse continuerà lo obbligano a frenare su questa linea che tuttavia non gli ha impedito di assumere altri provvedimenti».

Come quello di aumentare a un milione l’importo delle pensioni minime? «Questo è un provvedimento non populista ma a favore delle gente semplice e di questo bisognerebbe dargliene atto». Il ministro dell’economia ha anche promosso la Tremonti Bis e l’emersione del sommerso «Questo è un paese che per anni non ha fatto investimenti nelle infrastrutture. Viceversa direi che se c’è proprio una politica “settentrionale” cioè una politica fatta di cose e non di parole. Di parole sono i progetti come quello del ponte di Messina. Di fatti sono le iniziative per realizzare alcune opere che modernizzano l’Italia per non tenerla sganciata dall’Europa».

Questi sono dei meriti per un ministro? «Credo di sì. E’ un ministro anche coraggioso. Pensiamo per esempio all’operazione che sta tentando di realizzare con il rientro dei capitali dall’estero. E’ un’iniziativa che ricalca quella che gli storici dell’economia non dimenticano, fatta da Cesare Merzagora quando era ministro del commercio estero nel 1949, quando riuscì a far rientrare i capitali e produsse un rilancio dell’economia italiana. Io non so quanti capitali, quanta parte di quel milione di miliardi di cui si dice o forse anche un po’ si fantastica che sia collocato all’estero, Tremonti riuscirà a far rientrare nel nostro Paese. Certo si dice, lo dicono anche gli svizzeri, lo dicono gli osservatori, potrebbero essere 70, 100,150 mila miliardi. Sarebbe un’iniezione per l’economia formidabile. Mi sembra che siano stati assunti in questo periodo, anche se c’è tutto un sinistrese, un coro di critiche che tende a negarlo, una serie di importanti decisioni in campo economico, pur in un situazione difficilissima. Tutto avevano pensato che l’euro, sul quale io ho scritto un libro, arrivasse in un momento di boom, con le borse in piena euforia. Nonostante tutto ciò a me sembra che il governo italiano sta facendo anche bene la sua parte. Sta adempiendo agli impegni assunti. Le critiche sono preconcette perché era tempo che non si assumevano certe decisioni».

Il provvedimento sulle fondazioni come lo giudica? «Sulle fondazioni io sono anche qui totalmente dalla sua parte. Anzi non vorrei esagerare a tessere elogi di Tremonti ma vogliamo guardare un poco queste fondazioni. C’è qualcuno che sostiene che con questa operazione che consegna le fondazioni agli enti locali si mortifica la società civile. Io vorrei capire una volta per tutte che cos’è la società civile e se non c’è viceversa qualcosa di più civile di più democratico degli enti locali. Noi andiamo a votare ed eleggiamo ogni volta dei consiglieri comunali, dei sindaci, dei presidenti di provincia o dei presidenti di regione e questi esprimono la nostra volontà».
Le fondazioni che sono espressione del territorio dovrebbero anche essere espressione di questa volontà? «Certamente e deve essere mediata da questi enti: province, regioni e comuni. Invece qualcuno, a sinistra, ha inventato la “società civile” che sarebbe qualcosa di diverso. In realtà questa società civile non è nient’altro che il tentativo di proseguire attraverso il criterio della cooptazione la gestione di una serie di organismi tra cui le fondazioni bancarie nella fattispecie con la presenza di personaggi che vengono dalla prima repubblica e che hanno attraversato tutto quanto senza mai cambiare, assolutamente indifferenti ai mutamenti politici e democratici verificatisi nella società».

Quando cambiano le maggioranze all’interno delle aree territoriali dovrebbero anche cambiare i rappresentanti e i metodi di gestione di organismi come le fondazioni o tante altre istituzioni che sono espressione di questi territori? «Assolutamente sì. E io a questo proposito sono profondamente “americano”. Se la gente cambia opinione e dà la maggioranza ad A piuttosto che a B è giusto che quelli che c’erano prima vadano a casa. Se la democrazia si realizza nel voto, è il voto che conta non sono i giochi di potere. Anche qui Tremonti ha fatto bene. Quello che a me preoccupa è che Tremonti, magari spinto da altre forze che sono all’interno del governo, elementi che vengono dalla prima repubblica che si sforzano continuamente di mediare, cerchi compromessi. No. Anche in Italia si deve applicare il bipartitismo. Quando la democrazia esprime una maggioranza questa ha il dovere di governare. L’opposizione faccia l’opposizione. Se noi vogliamo vincere la scommessa europea dobbiamo assumere delle decisioni, fare delle scelte nette. Guardiamo le scelte che sa fare l’America dove Bush si sta rivelando un grande presidente perché ha deciso. Chi dirige deve saper scegliere. Non deve continuamente cercare il consenso. Noi gli abbiamo dato il consenso e lui deve metterlo in atto. Se sbaglierà verrà punito dal corpo elettorale che è la vera società civile». 


Giancarlo Mariani

1.6 Napoli - Polizia islamizzata?

I poliziotti esasperati provocano il sindaco Jervolino

«Solo convertendoci forse verremo ascoltati». «Siamo pronti a convertirci all’Islam. Se questo sacrificio, per noi estremo, servisse a scuotere la coscienza del Sindaco di Napoli e del presidente della Regione Campania siamo pronti ad attuarlo. Non è più possibile assistere impassibili a quello che succede a Napoli e soprattutto a Ponticelli». La denuncia, forte e determinata è di Paolo Varesi, segretario generale di Rinnovamento Sindacale per l’Ugl. «La Jervolino e Bassolino sono rimasti insensibili alle nostre continue denunce e alle segnalazioni sullo stato di degrado degli alloggi e del Commissariato di Ponticelli. L’edificio che ospita queste strutture versa in condizioni fatiscenti. Gli ingressi sono sporchi come i muri e le suppellettili; negli angoli sono ammassati rifiuti di ogni genere divenuti ricettacolo di topi e scarafaggi e fonte di possibili epidemie. Mancano le luci d’emergenza e non c’è alcuna sorveglianza per le vie d’accesso agli alloggi del personale di polizia, dove manca di tutto e dove non funziona nulla: l’impianto di riscaldamento è perennemente guasto e i poliziotti, in questo dicembre freddissimo, sono costretti a dormire con i cappotti addosso; non tutti i piani sono dotati di acqua calda e dove c’è si è costretti a mettersi in fila per lavarsi. Vi sono porte divelte, finestre con i vetri rotti - rincara la dose Maurizio Bertolo, Segretario provinciale di Rinnovamento per l’Ugl - tubi arrugginiti che escono dal pavimento. L’accesso ai piani superiori del commissariato avviene attraverso le scale d’emergenza essendo quelle principali impraticabili. Come se non bastasse questo panorama da terzo mondo occorre dire che il tetto dell’edificio è rivestito in eternit, cioè da demolire per ragioni di sicurezza per chi lavora e per i cittadini che vi si recano, ma lo scaricabarile tra il Comune di Napoli, proprietario del palazzo e il Dipartimento impediscono ogni azione di bonifica. Ora abbiamo appreso che la Giunta Bassolino ha stanziato 5 miliardi per la costruzione di una nuova moschea a Napoli, evidentemente all’ex sindaco ed all’attuale primo cittadino di Napoli stanno più a cuore i problemi dei musulmani che quelli dei poliziotti e dei cittadini partenopei. Da qui la nostra decisione - conclude Varesi - di convertirci all’islamismo, così facendo sicuramente otterremo quell’attenzione e quei finanziamenti che fino ad oggi ci sono stati negati».

1.7 Die Welt: "L'Islam perseguita i cristiani"

Con riferimento alla possibilità di attentati terroristici, la “Die Welt” tedesca si è chiesta ieri in un editoriale se «la minaccia sia più concreta perché si sta avvicinando il Natale, celebrato in tutto il mondo da 1,9 miliardi di cristiani». «Certo - scrive il giornale - il Duomo di Colonia e il Santo Padre, come ogni chiesa e tutti i cristiani, sono obiettivi potenziali dei terroristi. Ma non dimentichiamo che già da decenni i cristiani e le loro chiese vengono perseguitati in molti Paesi islamici, in cui migliaia di credenti sono privati dei loro diritti, sottoposti ad angherie e uccisi».

1.8 “Mercenari” e “briganti”: eroi dell’anti-risorgimento

Si opposero all’attacco liberal-massonico alle tradizioni, alla cultura e alla fede

 «Un movimento insurrezionale scoppierà in quelle province dal dì 8 al 12 settembre. Represso o non represso noi interverremo. Il generale Cialdini entrerà nelle Marche e si porterà rapidamente avanti Ancona. Ma egli non può sperare di rendersi padrone di quella città, se non è secondato energicamente dalla nostra squadra»: così scrive Cavour all’ammiraglio Persano il 31 agosto 1860. Cavour preventiva che il costo dell’occupazione delle Marche e dell’Umbria ammonti a 150 milioni: cifra non indifferente che va ad ingrandire ulteriormente la montagna del debito pubblico che il Piemonte ha accumulato per costruire l’unità d’Italia contro gli altri stati della penisola. Nel 1861 il Regno di Sardegna è alle soglie della bancarotta: a conquista ultimata solo le floride finanze del Regno delle Due Sicilie e la buona amministrazione degli stati preunitari - unite ad una tassazione eccezionale per i tempi - permetteranno nel giro di qualche anno un risanamento di bilancio. Unificata la penisola a prezzo di incredibili violenze, tradimenti, corruzione e un uso sistematico e capillare della menzogna, la brutalità della classe dirigente liberale non si arresta nemmeno davanti alla vittoria. Ecco come il Giornale di Roma del 9 ottobre 1860 descrive la sorte dei valorosi soldati pontifici, chiamati mercenari dalle truppe di invasione: «Fra i disastri d’una sacrilega invasione cominciata contro il dritto delle genti, era ben naturale che non fossero osservate le più semplici leggi dell’onore e della probità, cosicché una gran parte dei militari che caddero nelle mani dei nemici tornarono spogliati di tutti i loro averi e perfino del vestiario che indossavano». La Civiltà Cattolica così descrive il trattamento riservato all’esercito cattolico: «tutta l’Europa sa quali contumelie e strapazzi abbiano dovuto patire quelle parecchie centinaia di giovani nobilissimi che volonterosi erano accorsi a militare sotto le insegne della Chiesa, per difendere con l’armi i diritti sacrosanti del Sommo Pontefice. Vanno su pei giornali le lettere scritte da molti dei Franco-Belgi e del Corpo delle Guide, e rimarranno in testimonianza delle ignobili vendette cui si abbandonarono i Cialdiniani. Prezzolata plebaglia, con fischi ed urla e minacce da assassino fu appostata in varii luoghi del Piceno e delle Romane, per rappresentarvi la parte di un popolo che, rotte le catene della tirannide, si leva furibondo contro gli oppressori». La sorte riservata ai mercenari dell’Italia centrale è però decisamente migliore di quella subita dalle decine di migliaia di soldati borbonici - i briganti - inviati nelle zone più sperdute del Piemonte e della Lombardia per essere rieducati al credo italiano e liberale. Ecco come la rivista dei gesuiti racconta la sorte dei soldati borbonici in una corrispondenza da Genova del 14 settembre 1861: «In Italia, o meglio negli Stati sardi, esiste proprio la tratta dei Napoletani. Si arrestano da Cialdini soldati napoletani in gran quantità, si stipano ne’ bastimenti peggio che non si farebbe degli animali, e poi si mandano a Genova. Trovandomi testè in quella città ho dovuto assistere ad uno di que’ spettacoli che lacerano l’anima. Ho visto giungere bastimenti carichi di quegli infelici, laceri, affamati, piangenti; e sbarcati vennero distesi sulla pubblica strada come cosa da mercato. Spettacolo doloroso che si rinnova ogni giorno in Via Assarotti, dove è un deposito di questi svventurati». Nelle Marche e nell’Umbria appena liberate dal “giogo”pontificio viene ripristinata la legislazione napoleonica. Il valore simbolico di questo provvedimento è grande: con questo gesto Pepoli e Valerio (dittatori, rispettivamente, dell’Umbria e delle Marche) sottolineano l’unità del Risorgimento da Napoleone che lo inizia a Vittorio Emanuele II che lo porta a compimento. I provvedimenti napoleonici richiamati in vita riguardano, non a caso, l’elemento fondante del processo risorgimentale: la lotta alla Chiesa cattolica nella forma delle leggi soppressive degli ordini religiosi. Parte per primo Pepoli che, col decreto dell’11 dicembre 1860, dichiara soppresse «tutte le corporazioni e gli stabilimenti di qualsivoglia genere degli Ordini monastici e delle corporazioni regolari o secolari esistenti”ed impone a tutti i religiosi di “lasciare i loro conventi o monasteri al termine di giorni quaranta a partire dalla data della pubblicazione del presente decreto». Valerio segue ad un mese di distanza: il 3 gennaio 1861 decreta la soppressione di tutti gli ordini religiosi, compresa la confisca dei rispettivi beni, “Visto il decreto del Governo Italico 7 maggio 1810 sulla soppressione delle Corporazioni religiose delle Province delle Marche“. L’attacco liberal-massonico alle tradizioni, alla cultura e alla fede della popolazione italiana è frontale. Cominciato con Napoleone è portato a termine dai suoi eredi che pretendono di rappresentare un popolo la cui cultura e le cui tradizioni disprezzano. Nell’allocuzione del 17 dicembre 1860 Multis gravibusque Pio IX definisce i liberali «empi che si proclamano figli della Chiesa Cattolica, e sono anzi da chiamare figli delle tenebre»; uomini che al «fine di allargare la loro dominazione in Italia, pervertono audacemente tutti i diritti umani e divini, si dicono autori di pubblico bene, e ovunque invadono, a modo di fierissima tempesta, lasciano impresse orme di furore e di eccidio». Difficile dargli torto.


Angela Pellicciari (35, continua)

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 Loro pensano alla moschea e intanto la gente muore...

Dopo la disgrazia di Salerno, nella quale hanno perso la vita 19 poveri handicappati costretti a vivere in strutture da “terremotati” chiamate “ricovero”, mi viene spontanea una meditazione. L’altro giorno in Parlamento è stato giustamente bocciato, per merito della Lega, un progetto della Regione Campania (governata dall’Ulivo di Bassolino) volto a destinare 5 miliardi per la costruzione di una moschea. Beh, io mi associo completamente alle motivazioni della Lega Nord, a cui aggiungo quest’ultimo fatto. Ma come, in Regione Campania oltre ai terremotati da decenni (anche su questo ci sarebbero molte cose da dire!) esistevano situazioni come quella di Salerno e la Regione, invece di farsene carico, voleva destinare 5 miliardi per una moschea? Che pensino prima di tutto ai loro anziani e agli handicappati!


CLAUDIO DE PELLEGRIN D’OLIVO Milano 

1.9.2 
Perché si dà voce a chi non ci ama?

Posso farvi una domanda? Perché all’ultima riunione della Libera Compagnia Padana a Varese si è data la parola a Gianluca Marchi, ex direttore de la Padania e attuale capo redattore di Libero, dalle cui pagine ci rovescia addosso perfidie di ogni genere? Perché in un convegno culturale padanista gli si è data l’occasione (unico caso) di introdurre temi politici, seminando dubbi col tono dell’amico che ti vuole aprire gli occhi per il tuo bene? Il tutto con contorno di vari fuoriusciti dal Movimento che fungevano da claque... Proprio Marchi chiede se la Lega avrà la forza di resistere nel sostenere le sue idee, lui che ha fatto di tutto per ridurre questa forza! Mi sta bene che vengano invitati oratori di diverse tendenze politiche, ma non chi intende unicamente banalizzare, sminuire i nostri progetti: questo non è pluralismo né cultura, è solo “approfittare” di una platea.


MILENA GAIDANO Peschiera Borromeo (Milano) 

1.9.3 D’Antoni e Mastella? Lasciateli fuori!

A volte ritornano, purtroppo! La Casa delle Libertà è in questi giorni “assediata” da loschi figuri che tentano in modo maldestro di poter rientrare nella politica che adesso conta. D’Antoni e Mastella, ormai da tempo ai margini della vita politica italiana, vorrebbero rientrare e stanno bussando alla porta della Casa delle Libertà. Bene hanno fatto per me Fini e Bossi a porre l’altolà a questa eventualità. Il nuovo centrodestra non ha bisogno di soggetti politici di questa “forza”, può tranquillamente veleggiare verso nuove mete senza troppa zavorra. 


ITALO LONGONI Torino

1.9.4 Bravo Castelli, non tirarti indietro!

Sere fa a Porta a Porta il ministro Castelli (lo chiamavano “l’ingegnere”) si è destreggiato molto bene a cospetto degli attacchi dei supporter di sinistra che cercavano in tutti i modi di farlo “cadere in fallo” per il suo operato. L’ingegnere è stato forte, rispondendo sia alla responsabile dei Ds del settore Giustizia, sia al signor Boselli che criticava la Cdl per le posizioni assunte verso la comunità europea. Rinnovando i complimenti al ministro Castelli, colgo l’occasione per augurare a tutti gli amici e i lettori Buone Feste.


ACHILLE B. Biella

1.9.5 Lavoro in Piemonte, datemi una risposta!

Che cosa fa la Regione Piemonte per i nostri giovani senza lavoro? Come mai in Regione possono lavorare solo se sono in mobilità o in centri sociali? Mia figlia, dopo aver letto su un quotidiano che la Regione cercava giovani da inserire per lavorare, ha telefonato. Ma dall’altro lato del telefono le hanno chiesto se aveva già lavorato o se era in mobilità, perché nella Regione si lavora solo se si è in mobilità o centri sociali. Vi pare giusto questo?


LETTERA FIRMATA Torino

